
09€
999

'l
N

(Ëlar'' llirlii:l:1,,!t
-r,-:tíìí I

Ç¿¡''r ¿.,

fl' Tli tll
r,J ìtt-i¡t

\)

rt
a

I



Padre
Cei POverl

O

Da INCONTRI con
S. GIROLAMO EMILIANI
Ritrovandosi Messer Jeronimo
Miani, provededor in Castel Novo
de' Friulì con 300 fanti, fu cir-
condato da un grande esercito
della armata cesarea. Non se yo-
lendo render, dopo molte batta-
glie, fu preso lo castelo, et taglia-ti tutti gli uomini a pezi, lo þro-vededor fu posto in cepi in uno
fo.ndo de torre, lacendo la sua
vúa tn pan et aqua.
Essendo tuto aflito et mesto per
Ia mala compaþnia li venia fa\ta,et tormenti dati, avendo sentito
nominar la Madona di Treviso,
con umil cor a lei si racomanda,'prometendo visitar il suo loco
miraculoso, venendo discalzo in
camìsa, et Íar dir messe.
Subito Ii apa¡u" una donna vesti-
to dí bianco, avendo in man certechi-avi et li disse: tolli questa
c-hiave,.aprj li cepi et toire, et
fuge via. -Et biso-gnando pa3sar
per tnezo lo esercito de soï inimi-ci, et non sapendo la viø di Tre-
ttiso, si ritrovava molto di mala
voglia. Ancora si ricomandò alla
Madona et la pregò gli dese aiuto
ø uscire dallo esercito con Ia vita,et gli insegnasse la ttia di venir
qw.
Et subito la Madona lo pìgliò per
man et lo menò per mezo li lni-mici che niuno dise niente; et lo
menò alla via d.i Treviso, et comepotè veder le mura, disparve.

ORARIO SS. MESSE FEST¡VE

- in Basilica: ore 7 - 8. i0* . lz

- alla Valletta; ore 9o".ll

ORARIO SS. MESSE FERIALI

- in Basilica: ore 7-g-17
ai Venerdì di Quaresima:

ore 7 -8-17
Via Grucis: ore 15 - 20.90

al l' Venerdì del mese:
ore 7-8-17-20.30

ORABIO SS. MESSE PREFËSTIVE

Sabato e vigilie festive ore 17

' Parrocchiale - " da Pasqua a ottobre.

Jacques Chrislophe

,"lla Corte di Milano
Dopo aver organízzato la Casa di Somasca,

Girolamo Miani ne lascia la direzione a Pie-
tro Borelli e a Mario Lanci; quindi parte per
Milano con una ventina di orfanelli.

Da dodici anni il Ducatc¡ di Milanc¡ è sover-
nato da Francesco II Sforza, frglio di Lüdovi-
co il Mor<,¡ e di Beatrice d'Estã. E' un uomo
disgraziato. Il sangue dei condottieri s'è an-
nacquato nelle sue vene. Tenuto per lungcr
tempo attanagliato dai due Grandi, Francesco
I e Carlo V, ora non dipende che da quest'ul-
timo, il quale manda in r<-¡vina il sur-¡ Stato
con imposte esorbitanti.

Francesco Sforza è l'ultimo della sua stir-
pe. Nelle sue insonnie pensa all'eredità ritro-
vata, conservata con tanta fatica', e che non
avrà eredi. Sua madre, Beatrice, apparteneva
a quel genere di meteore che non lasciano,
dopo il loro passaggio, che pezzi di roccia e
rottami sparsi. Certo, ancor piccolo France-
sco ha contemplato con meraviglia le ottan-
tadue vesti di comparsa, tessute di stoffa do-
rata ed argentata, riabbellite di pietre prezio-
se, che la giovane duchessa si era fatta con-
fezionare in due soli anni. Ha visto gioielli
favolosi, sistemati in vari scrigni... Ma l'ani-
ma di questa brillante farfalla cos'è diventa-
ta?

Suo padre, Ludovico il Moro, conobbe la
viltà degli uomini, urlanti dopo la disfatta:
"Mora il Moro!>.

Suo fratello, Massimiliano, ûnì i suoi giorni
a Parigi, lui pure vinto. Francesco sente d'es-
sere al termine della sua vita. Ancora giovane,
è malato ed infermo, ha i capelli già bianchi,
le membra spesso paralizza|e.

E' solo.
Nella tristezza del suo cuore luccica una

consolazione amara. Niente ñgli? Ebbene,
meno male! Dopo di lui non lascerà corpi da
torturare, anime da stritolare all'Imperato-
re di Germania, al Re di Francia o a qualche
altro despota

Il mondo è un terribile campo di battaglia,
in cui senza posa viene applicàta la legge del
taglione. Chi non si batte, chi non odia, chi
non si vendica è scartato e schiacciato.

Vi sono, sì, i fllosofi, gli astronomi, gli uma-
nisti, i poeti; ma sono esseri d'eccezione, pirì
folli che saggi!

Chi gli darà, in questa notte oscura, noti-
zie della Luce?

Gli hanno parlato di un anziano senatore
di Venezia, che s'è fatto povero per servire i
poveri. Un fatto curioso gli hanno appena fat-to sapere: recentemente, soccombendo alla
fatica, Girolamo Miani s'è dovuto rifugiare in
una capanna sull'orlo della strada. Gli orfa-
nelli han chiesto soccorso al primo passante,
un cavaliere, e questi ha supplicato il mala-
to di rifugiarsi sotto il suo tetto. Ma la casa
era troppo piccola per alloggiare la truppa
dei fanciulli; e Girolamo rispose:

- Che Dio ricompensi la vostra carità, fra-
tello. Non posso abbandonare i miei cari pic-
coli Êglioli: voglio stare con loro.

Francesco Sforza conosce la proverbiale
energia dei Veneziani, pensa alla Serenissima
sempre temibile. Un uomo della tempra di
Miani porebbe migliorare le relazioni tra il
suo Ducato, sempre minacciato, e la potente
Repubblica.

Decide di inviare uno dei suoi messaggeri
ad offrire a Girolamo un alloggio nel suo pa-
lazzo. Ma gli vien trasmessa subito questa ri-
sposta:
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- I miei amici, i poveri, vanno all'ospedale.
M'accontenterai di quel ricovero.

Come fare a conciliarsi quest'uomo straor-
dinario? Francesco Sforza vi riflette a lungo.
Ecco, un'idea gli attraversa la mente. Riem-
pie fino all'orlo una borsa, sulla quale sono
iicamate le sue armi. Ancora un ducato... E
un altro.,. Ce n'è d'ogni Stato. E alcuni por-
tano incisi dei motti, come questo, impresso
da Ludovico di Mantova: <La vera fedeltà è
immutabiler. Vuoi vedere che converrà al
Veneziano?l Tira le cordicelle della borsa, la
riapre, e vi aggiunge ancora una moneta d'o-
ro. E' proprio sempre questo che i Tedeschi
non avranno!

Di buon mattino fa portare il suo regalo
al padre degll orfani. L'accoglienza di Miani
confonde il messaggero:

- La liberalità del signor Duca eccede di
molto il nostro genere di vita. Ringraziatelo
per quanto si merita, ma ditegli anche che ri-
schieremmo di perdere un gran tesoro, se,
venuti poveri a Milano, dovessimo uscirne
arricchiti. Se egli sa far buon uso delle ric-
chezze, lasci a noi far buon uso della povertà.

L'ambasciatore del Duca Sforza non riesce
a capire un simile linguaggio. Ci tiene a riu-
scire nella sua missione, ed insiste a tal pun-
to che Miani finisce per rispondere:

- Per oggi la Divina Provvidenza ci ha da-
to il necessario; tenetevi dunque il vostro de-
naro. Se insistete, penserei che si tratta di un
ordine del Duca perché io esca immediata-
mente dai suoi Stati.

Il pane quotidiano basta. Il domani appar-
tiene a Dio.

Trasognato, Francesco Sforza ascolta il rap-porto del suo messaggero. Vorrebbe allora
vedere quest'uomo così differente dagli altri.
Urterà ancora contro un rifiuto? E' piir che
una domanda che egli rivolge al santo: è una
preghiera.

Sarà esaudita. Girolamc¡ Miani si reca al
palazzo Ducale. Varca la corte, all'ombra del-
le torri merlate di mattoni rossi, dove Leo-
nardo da Vinci aveva sognato di elevare un
faro. Quanti sogni che il vento d'un secolo
d'oro ha portato via con sé!

Girolamo attraversa sale splendidamente
decorate. Non guarda neppure il ritratto del-
la Prima Dama del mondo - Isabella d'Este
- dipinta da Gian Francesco Maineri, né l'I-
talia rappresentata dal Vinci, sotto i tratti di
una regina avvolta in un manto dorato. Non
vede nulla, ma tutti lo guardano. Tutti gli
occhi sono puntati su di lui.

Ha quarantasette anni, ma ne mostra di
più. La sua figura ossuta rivela una vita di
asceta. Si direbbe che è passato nel fuoco. Ec-
colo dunque, colui che ha abbandonato tutto:
casa, famiglia, patria, per percorrere le stra-
de come un vagabondo, bisaccia sulle spalle,
preoccupato soltanto di soccorrere i feriti,
curare i malati, raccogliere gli orfani...

Francesco II Sforza si alza e si inchina da.
vanti al suo visitatore.

Memorabile intervista! Due uomini sono
l'uno di fronte all'altro, eppur separati da di-
stanze incommensurabili. L'uno ha scelto la
croce, l'altro la fortuna. Questi domina (de-
bolmente, ma domina!), quello si è messo al
servizio dei piu infelici. Il primo ha rinun-
ciato a tutto per amore del Signore, il secon-
do s'è dato da fare per conservare il propri<.r
prestigio. La fine del viaggio s'avvicina per
õuesti due uomini, per queste due anime. Per
un istante il Principe invidia il Povero.

Si stabilisce fra loro una conversazione, a
mezza voce. Domande e risposte s'incrociano.
La viva fiamma riscalda il cuore inquieto.
Che bello incontrare sulla terra un testimo-
ne del Regno di Dio, e poter dire dopo il suo
passaggro:

- Lo sa, lui, il gran segreto! e ne ha fatto
parte da me!

Non si tratta piir di diplomazia, né d'in-
fluenza. Peggio per Milano, e peggio per Ve-
nezia! Non perdiamo questi minuti preziosi
con delle inezie, quando stiamo per avvici-
narci all'Assoluto!

Girolamo Miani ha guadagnato il Duca di
Milano alla propria causa. Ciò che vorrà, sa-
rà compiuto da Francesco Sforza: non ha che
da esprimere un desiderio.

Il santo non domanda che un rifugio per i
suoi orfanelli; non case di lusso, ma un tet-
to modesto. Francesco gli dona un locale vi-
cino alla chiesa di San Martino. Ancora un
incontro di Martino e di Miani, sulle strade
dell'apostolato!

Subito Girolamo desidera adottare altri fr-
glioli. Niente di piir facile. Il nuovo orfano-
troflo è presto popolato di teste brune e
bionde.

Due sacerdoti milanesi, Federico Paniga-
rola e Marco Strata, si fanno collaboratori
del santo. Il ritmo delle fondazioni si acce-
lera. Dopo i ragazzí le ragazze hanno il loro
alloggio a Porta Nuova. Girolamo fa venire
dall'orfanotrofio di Bergamo una giovane che
svolge dapprima il compito di sorella maggio-
re presso i trovatelli; piir tardi avrà la dire-
zione dell'ospizio.

Sorge anche un rifugio per.le convertite.
Nelle tre case s'insegna il catechismo, e la
chiesa di San Martino accoglie preti e laici
raggruppati sotto il titolo di "Compagnia del-
la Dottrina cristiana>. Questi ausiliari di Gi-
rolamo gli permettono di intensificare la lot-
ta contro l'ignoranza religiosa e le rovine del-
l'eresia.

Ma il flagello sempre temuto appare anco-
ra una volta: la peste.

Miani si prodiga talmente che la popola-
zione milanese lo crede dotato di bilocazione.
Ha veramente le cento braccia, Ie cento ma-
ni che sognava da anni. L'amore per i pove-
ri lo trasporta da un giaciglio all'altro con
una straordinaria rapidità.

Se deve abbandonare apparentemente quel-
li che ha adottato, Dio provvede a tutto in
sua assenza. Nella strage, neppure uno dei
suoi piccoli muore. In tutto il Milanese si

vanta l'eroismo di Girolamo Miani, e I'amba-
sciatore di Venezia riceve senza sorpresa un
messaggio di Francesco II Sforza, che lo
prega di ringraziare Gian Pietro Carafa per
aver mandato nei suoi Stati un uomo di quel-
la taglia.

ùna seconda assemblea
Passata l'epidemia, Girolamo sciama anco-

ra Llna volta. Conduce a Pavia un gruppo di
orfanelli. Ma niente posto, per loro, all'ospe-
dale. La prima notte devono passarla sotto il
portale della chiesa di San Gervasio.

Al sorgere del sole, i parrocchiani che ven-
gono a pregare nel santuario sono sconvolti
da un tale spettacolo, e il rumore non tarda
a diffondersi in città.

- Girolamo Miani è arrivato sotto le no-
stre mura, ma non ha trovato un tetto per
mettere al riparo i suoi orfanelli.

Affluiscono così da ogni parte gli aiuti. Gi
rolamo però accetta soltantb il pane sufficien-
te per una giornata; ma il pensièro che i suoi
fi.glioli debbano ancora dormine sotto un por-
tico, lo fa soffrire.

Stia pur tranquillo! Vicino alla chiesa del-lo Spirito Santo c'è un locale disabitato. E'
la Colombina. Vi si portano materassi, coper-
te, banchi, tavole, stoviglie e coperti. Pei la
nuova casa, nuova famiglia: non mancano
certo fanciulli abbandonati a Pavia più chea Milano, a Merone, a Como, a Berfamo, a
Brescia e a Venezia!
- Quando il corteo degli orfanelli attraversale.strade della città, l'atteggiamento modesto
e rl canto dei fanciulli, la vista di Girolamo inabiti logori, dal viso emaciato che rivela pe-

nilenza e fatica, ma pur sempre d'un'inesprimibile nobiltà, straþpano lâgrime e fannopiovere parole di benedizione su di lui e su-gli innocenti suoi figli.
A Pavia Girolamo ha deeli incontri orovvi-

denziali, come quello del à'omenicano'Miche-
le Ghisleri, che sarà il Papa Pio V e procla-
merà in pieno concistoro, dopo la moite del
santo, la sua carità, il suo zero, la sua umil-tà, applicando a lui le parole dell'Apostolo
Pietro: oAbbiamo mangiato e bevuto con
luio; e quelle di San Giovanni: oNon l'abbia-
mo sentito, l'abbiamo visto e le nostre mani
l'hanno toccato).

In questa stessa città, nel medesimo anno,
due giovani nobili della potente famiglia
Gambarana, Angiolo-Marco e Vincenzo, pre-
garono Girolamo di essere ammessi nella
sua Congregazione,

La seconda Assemblea, che poteva ben
prendere il nome di Capitolo, fu tenuta a So-
masca nel 1534. Era venuto il momento di
dare all'Istituto una regola stabile, ispirata
agli statuti dei Compagni del Divino Amore,
alf ideale benedettino e al celebre motto: (Ora
et labora>, nPrega e lavora>.

Nella casa degli Ondei vennero uomini di
diverse classi, preti e laici, vestiti povera-
mente. II titolo nCompagnia dei Servi dei
Poveri, fu adottato defrnitivamente; e ven-
nero approvati dall'assemblea parecchi de-
creti.

L'amministrazione delle case o asili sareb-
be affidata a laici virtuosi e capaci, allo sco-
po di permettere ai religiosi di darsi intera-
mente alle cose spirituali.

Quanto alla povertà, convennero all'unani
mità di rifiutare tutto quanto potesse costi-
tuire una rendita assicurata, restando fermi
nel desiderio di vivere unicamente con la
fiducia nella Provvidenza, senza preoccupa-
zione per l'indomani.

Per la, stessa ragione, i Servi di Dio non
accetteranno mai i beni di famiglia di coloro
che sarebbero ammessi nella loro Comunità.

Si impegnavano poi a vivere dell'elemosi-
na quotidiana e a condividerla con i poveri.
Riceverebbero gli ordini sacri, e attendereb-
bero insieme al Divino Ufficio, alla predicazio-
ne e alle confessioni.

Gli uomini che partecipavano a questa as-
semblea erano lontani dal pensare che for-
mavano un ordine religioso di stile nuovo,
destinato a portare rimedio alle piaghe socia-
li delle quali nessuno ancora si era curato.

Ma la grande preoccupazione di Girolamo
era sempre il rinnovamento della Chiesa, la
Riforma Cattolica, e aveva composto questa
preghiera, che i fanciulli recitavano ogni
glorno:

Dolce Padre, Gesìl Cristo Nostro Signore,
noi chiediamo alla tua bontà infinita il-ritor-
no della cristianità alla sanità che essa co-
nobbe al tempo dei tuoi Apostoli,.Il santo prevedeva già tutta l'importanza di
quel Concilio che si sarebbe tenufo a Trento
una decina d'anni più tardi.
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Ouesta ripetizione non deve meravi-
oliare: è come la stoffa, che è un incro-
ð¡o d¡ f¡l¡ tutti uguali. Ma sulla ripetizio-
ne vocale si innesta la meditazione e la
contemplazione che, con pensieri e sen-
timenti, ricamano I'originalità sempre
nuova dell'ascolto e del colloquio con
Dio.

Anche i musulmani pregano più volte
al giorno e ripetono infinite volte le stes-
se preghiere. Cinque volte dall'alba al
tramonto, il muezin [oggi sostituito dal-
I'altoparlante) dà il segnale della pre'
ghiera dall'alto del minareto, il campani-
le della moschea. Chi viaggia per la pri-
ma volta nei paesi musulmani, resta im-
pressionato, vedendo gli uomini pregare
in pubblico, magari al mercato. Da soli
o in gruppo, essi compiono con lenta e
convinta compostezza gli inchini e le ri-
tuali prostrazioni sulla loro stuoia, ri-
volti verso il santuario, la Mecca o
I'oriente; recitano a memoria con som-
messa cantilena e leggono appassiona-
tamente il Corano; sgranando il rosario,
camminando per la strada, sostando
all'ombra sotto una pianta o al riparo
della loro capanna...

Tra i maomettani si vede più I'uomo

che la donna a pregare: è I'uomo che va
a pregare nella moschea, portandosi die-
tro sottobraccio la stuoia arrotolata e in
mano penzoloni il grande rosario che re-
cita una litania di lodi e di invocazioni
a Dio.

Preghiera popolare s completa

Pare che la corona del rosario sia giun-
ta per la prima volta in mano ai cristiani
proprio dai maomettani in Spagrra. La
tradizione attribuisce a san Domenico
I'invenzione del rosario, ricevuto come
dono dalla stessa Vergine. Ma, prescin-
dendo da test¡monianze di uso antece-
dente presso eremiti eci anacorenti, è
logico, invece, pensare a san Domer-rico
che "cristianizza, il rosario musulmano,
donando ai fedeli la possibilità di prega-
re come i monaci, che nel coro dei mona-
steri recitavano I'ufficio divino. I fedeli
che non sapevano leggere il latino, col
rosario trovarono il modo di associarsi
alla preghiera liturgica in modo facile,
ripetendo le Ave, il Pater e il Gloria, al
posto dei salmi e degli inni latini, canta-
ti o recitati dai preti e dai monaci.

Come un simbolico mazzo di rose spi-
rituali, le preghiere della corona sono of'
ferte alla Vergine, che è la protagonista
della meditazione nei quindici misteri
proposti a commento della preghiera vo-
cale. ll rosario è preghiera completa pro'
prio per questo: unisce insieme I'orazio-
ne mentale e vocale. ll rosario è tipica
preghiera biblica, anzi evangelica: men-
tre la mente riflette sugli esempi di Ge-
sù e della Vergine, il sentimento si ef-
fonde nel ritmo iterativo della lode con
le parole stesse del vangelo nell'Ave e
nel Pater.

La ripetizione è come un ritornello di
una bella canzone, che il cuore ama ridi-
re con sentimento sempre diverso e più
vibrante.

Cinque per il dolore, dieci per la gioia

I quindici misteri potrebbero anche di'
ventare quaranta o cento: è quanto si
propone da alcuni col rosario biblico,
con la meditazione delle parabole, dei

5

La preghiera
o\pru vera

e più semplice

ll rosario è preghiera fatta con una col-
lana di cinque decine di grani per con-
tare le .Avemarieo, mentre si meditano
i misteri della vita di Gesù e della Ma-
donna di Dio. Chi non è abituato a reci-
tare il rosario, resta titubante di fronte
alla ripetizione delle "Avemarie,'. Ma la
preghiera vocale è soltanto lo sfondo
sonoro sul quale campeggia il mistero
evangelico, come un ricamo su una tela
di colore e trama uguale.

La fede senza preghiera è come una
estate senza sole.

Chri crede, prega. ln modi diversi, ma
con I'intensità dell'amore, chi crede vive
la presenza, I'ascolto, il colloquio con
Dio.

L'ideale della preghiera I'ha proclama-
to Gesù stesso nel colloquio con la sa-
maritana al pozzo di Sichar: adorare il
Padre in spirito e verità.

Ma egli stesso ha pregato con paro'le
e gesti. Per esempio imponeva le mani
sui malati, dopo aver reso grazie al Pa-
dre col gesto caratteristico della tr.adi-
zione ebraica di sollevare mani e occhi
a,l ci:elo.

Gesù passava intere notti in preghie-
ra; scelse gli apostoli dopo aver pregato;
pregò a lungo dopo I'ultima cena, inizian-
do la passione, nell'orto dei Getsemani.
Tra gli ulivi pregò sotto la luna di Pasqua,
ripetendo ben tre volte le stesse parole,
prostrato a terra in atteggiamento sfin¡-
to di supplica.

4

Gesù ha insegnato parola a parola la
più bella preghíera a Dio: il Padre nostro,
e ci ha la,sciato come testamento il ver-
tice della preghiera nell'Eucarestia, cioé
se stesso sacerdote e vittima nel pane
e nel vino, il cibo e la bevanda di ogni
giorno.

I segni, dunque, e la ripetizione delle
parole, possono essere I'espressione
concreta della adorazione in spirito e ve-
rità. La contemplazione si eleva come
una statua sul piedestallo concreto del-
le parole e dei gesti.

La preghiera è I'officium divinum, il
primo dovere, i,l lavoro divino addirittura
per la Chiesa. I religiosi, i monaci e gli
anacoreti, come professionisti della /aus
perennis della Chiesa, a più riprese ogni
giorno si pongono in preghiera. Così
giorno e notte, mattino e sera... gli uo-
mini, che vogliono vivere per Dio a tem-
po pieno, nipetono le parole della pre-
ghiera.



miracoli, delle parole o dei fatti salienti
della vita di Gesù e della Vergine Madre
di Dio, che la tradizione ha suddiviso intre cinquine: cinque misteri gaudiosi,
cinque dolorosi, cinque gloriosi. Cinque
per il dolore e dieci per la gioia, come
dice il titolo di un bel libro di Neville
Ward, che col rosario (p.252, L. 1.200)
ripercorre le tappe tradizionali della pre-
ghiera popolare: Annunciazione, Visita di
Maria, Nascita di Gesù in cinque fasi
preminenti: la preghiera al Getsemani, la
flagellazione, I'incoronazione di spine, il
viaggio al Calvario, la morte di Gesù in
croce. lnfine i misteri gloriosi proclama-
no le cinque tappe della glorificazione di
Cristo e della Vergine come anticipo del-
la sorte che sarà anche quella nostra,
e cioé: la risurrezione e ascensione di
Gesù, la discesa dello Spirito Santo su-
gli apostoli, I'assunzione e la glorifica-
zione di Maria.

La parola di Dio domina la preghiera
più completa della devozione mariana,
che dopo una breve parentesi di crisi sta
adesso ritornando popolare.

ll rosario è la preghiera della realtà;
il rosario dà fiducia e speranza, orienta-
mento e pace; nel rosario il sentimento
si sfoga nel colloquio amichevole con la
Vergine, che mostra di gradire molto que-
sta preghiera: l'ha raccomandata in ogni
apparizione e col rosario in mano ella
stessa è apparsa a Lourdes, a Fatima....

Ciao, Maria...

Un ingegnere mi ha insegnato a recita-
re in modo nuovo l'Ave Maria. Eravamo
a Lourdes, sulla praterie oltre il fiume
Gave, di fronte alla grotta di Messabiel-
le, dove Bernardetta Soubirous vide I'lm-
macolata a mezzogiorno, l'11 febbraio
I B5B.
L'ingegnere suggerì:

Perché non proviamo a cominciare
l'Ave Maria dicendo "Ciao", invece di
" Ave"?

Provammo. Ci piacque. Tornati a casa,
ipellegrini hanno diffuso a macchia
d'olio I'iniziativa. Se, perciò, sentite re-
citare il rosario dicendo .Ciao, Maria"
al posto di "Ave, Maria", potete giurarci
che si tratta dell'ingegnere o di qualche
suo amico, o di amici degli amici, che
magari rimpiangono quei rosari alla grot-
ta di Lourdes, dopo la processione aux
flambeaux, nella notte estiva, con i
Ciao, Maria' cullati dalle folate di vento
e dallo sciacquio dei flutti del fiume Ga-
ve. Là gli amici non s'accorgevano del
passare del tempo, fino all'enormità di
metterci due-tre ore a recitare la corona.
Ma quando si prega con amore insieme
con gli amici il tempo vola... ll rosario
capito e ben recitato combina spesso
questo scherzo e rende amici. Vi par po-
ca cosa ciò in questi tempi di angosciata
solitudine e di mostruoso egoismo? Ê a
chi ha paura di esagerare nel pregare la
Madre di Dio, risponde lo stesso Rober-
to, I'ingegnere: "Per guanto ío possa
pregare e amare la Madonna, non riusci-
rò mai essere abbastanza cristiano, cioè
ad imitare abbastanza Cristo, che I'ha a-
mata e onorata da par suo, come figlio,
cioè come uomo e come Dio!'.

Armando Giovannini

A t5 anni
dalla morte

di un grande deuoto
di S. Ëirolamo

Gosi ricordo
Papa Giovanni

Sono trascorsi quindici anni da quella se-
ra del 3 giugno quando, al termine della Mes-
sa celebrata in Piazza S. Pietro, l'ampia fine-
stra dello studio privato del Palazzo Aposto-
Iico, illuminandosi, annunciava al mondo che
il Papa buono era salito al cielo.I lenti trentatre rintocchi del campanone
rovesciavano brividi di pianto sulle decine di
rrtigliaia di fedeli che erano lì, dopo aver ri-
sposto ,,Deo gratias" all'invito conclusivo del
Sacrificio, quello di Cristo e quello del Suo
Vicario.

Furono momenti di grande commozione
che ttissi in intensità ancora più forte quando,
I'indomani, salito al terzo piano del Palazzo
ove giaceva la Salma del veneratissimo Pa-
dre, dopo averne bacíato i piedi e accostato
ad essi un pannolino di lino che conservo
tuttora come reliquia autentica, mi accostai
a Mons. Capovilla suo segretario particolare.
Da lui appresi la notizia che "il S. Padre ha
avuto assidua.mente sulle labbra e fino agli
ultimi momenti di conoscenza I'invocazione a
S. Girolano Emiliani e alla Madonna degli
Orfani. Sempre!".

Rimasi parecchio tempo in raccolta pre-
ghiera nella grande sala e ripensai ai vari
tttomenti di incontri fortunati, nel corso del-
la víta del Defunto come Patriarca di Vene-
zia prima e come Pontefice a Roma poi.

II mio primo incontro (c'era come me il P.
Giuseppe Cossa), fu a Sotto il Monte nell'oc-
casione della nostra'accettazione della Par-
rocchia della Madonno Pellegrina a Mestre.
Durante un corso di esercizi con tutti i Ve-
scovi del Veneto aveva scritto al nostro Su-
periore Generale: <Tornate a Venezia, il vo-
sÍro Fondatore vi aspetta qui ancora nella
Sua Patria, il Palriarca vi prepara un bel po-
sto di lavoro per il vostro Apostolalo qui

sulla Laguna, dove il vostro Padre ha üüzia-
to Ia suø provvidenziale opera di assistenza
agli orfani. Il Santo tnio predecessore S. Pio
X onorava anche Lui S. Girolamo,. Anzi nel-
l'ultima t¡isita che gli f eci in Patriarcato per
la conclusione del\e pratiche canoniche per
l'assunzione della nuova parrocchia, mi ac'
cennò il latto che non gli sarebbe dispiaciu-
to, anzi lo auspicava lortemente che noi So'
maschi ritornassimo a far funzionare lo
splendido tempio della Madonna della Sa-
lute creato da Baldassarre Longhena.

Durante il colloquio fu di una cortesía
eilrema e più che alle indicazioni burocrati'
che attese a quelle pastorali. oSo di dare ai
cari Padri Somaschi una parrocchia difficile,
in una zona che certamenle non gode molta
buona fama,., ma con l'aiuto di Maria e di S.
Girolamo, che benedirà questo l)ostro ritorno
aIIa sua città natale, farete un buon lavoro".
Prima di farci visitare la sua dimora, ci ha
vohtto raccolti in preghiera nella sua Cap
pella domestica e poi, mentte ci offriva una
bibita fresca - era una infuocata settimana
di agosto - parlò del suo amore a S. Gíro\a'
mo i dell'attoccomento al Santuario di So'
masca.

Godeva nel raccontarci come un vecchio
nonno sa fare con i rispettosi nipoti, il suo
salire a Somasca dopo aver percolso sul obi-
roccio del barba (zio)" i pochi chilometri che
separano Sotto il Monte daVercurago. E poi
si a piedi, recitando il rosario, su per la Sca-
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Era un ptacere sentt rl ment reo,
sapeTra arricch re it suo discorso con remnescenze storiche. t-

. Rimanemnl,o.parec.chio. tempo e ci cottge_dò solo perché era imminettte Ia visita d'el-l'Arctvescoyo di Milatrc, Mons. Montini.Lo rividi po,i. a Somasca stessa per la con_sacrazione dell' altare della rinnoväta Caipet_llna dgl Santuarietto della Madon"o-Aálfíör_
f a.ni. F u di, una antab il i t à, o, p, 

" 
i a àr7 l.' ìLl" ud.í .e s s e.re f e s t e ggia t o datta Co,i rml; ;" ä ¿i' p"art e d.a.t Novtzt e d.a lutta la popolazione.

^ ^E_l 
e- t o, 

. 
P o t t t efi c e..v ol I e s uø i t à ) t c o ì¡ i r',i o rccon.g(tstr.plL.te-rni^il suo amore a S. Girolanrce.an .uot þrglt. Ci volle tutÍi nella CappellaM a t iI d e d e t V a t ic ano pà, i à''r i ií à' 2; i." öi;'"ram,o., rotto.febbraio 1959, dopo soli tre ntesiaau tn.tzro -gel suo pontificato.ru tnsolttamenÍe matÍiniero, ore 7, e voll"tgngr.e u.na .paternc¿ esortazione' ai "oiti¡ ôir'¡'._rtct teotogt presenli a Roma e ai padri delC.on siglio G ener aliTio. Do po Ia- iìàs ;;.*; ;d;;,cto. tmmensamenre nel iicevere aaúe'mãi¡

d el .S u p er io r e G en e r at e, p. s ã ø à" o ä Hî" r'å'."r',i,
a r t is t ico pi cc ot o r et i q ia rii -d 

o rã,- iàü íí',ätIt, uno per ttr.ro. non(ts.tante -le insistenZe de-gli add,etti al suo sertnzto ad essere sollecito.Anzt eoDe ttrt piccolo ntolo di contrarietà coi_tr.o quanti sollecitavano per ta raþiitìà";;tl'incontro.
Tra.i.vari contaÍti avuti, voglio ricordare aitt o s t r i I e r t o r i s o I a n t e n t e q' 

" "t 
io o" c'o í i ; ;;" r_:castone della presentazione dei Ceri neila-fe-st a_ della PurificaTione.

.Incartcato dell'atto, volli che in mia vececi losse il p. IJgo ¡i"t¡i"r¡,'pri;""'i;,.;;;;

Paolo Vl :

i5 ann¡ji Pontif¡cato

dell! Parroccltia di Mestre che saperto esseretnolÍo c^aro.a lapa Giopanni or"ñãolo-roî"_sctuto lTrr dagli inizi dell'opera di apostolatoin quella zona.Nella Sala Clementina sfi.lavano ordinata-ntente tutti i Rappresentan'ti del clero rlom'o_,to e .rettgtoso. Giunto il turno dei ChiericiKegota.rt, tra t q¿Øli è cornputato il nostroOrdûte, it S. paãre vede a aisià,,'io ;i p:üL"
( s r auano .a.vvicinandosi i r eaiii¡,- ¡ ä o,"iu"¿t¡
:, i,.9?: t,! i) 

_ f ,, r r a t o, t 
" 

pòi " e.- i a- ;;; ;.;;i;"et rutrt ¿o salutò per nome e poi, quando piun-se.tt suo turno affettuosamènte îo abbrãcciòe fece t'etogio di'iui " aà¡ lo*"ióni"äî"üàno ste.t, chtamati alla gtida della parrocchiamestrina.
Altri personati.ricordi di papa Roncalli. miconlermarlo nella venerazione di Colui'chteseppe u.nire alla umiltà, cordialità ;;i;;ri;àttno spirito profondo di amore-e-";';;;;¿sempre e decisamente orientato a Dio.

,.Da.noi Sontaschi è consideiitlalLîr¡o t"-rtctsstmo quanto scrisse nella lettera"con óu¡,-r,, 
!^u^t : ? ::o a _p r e n d e r e . s e r v i zio p a r r o c c h i a.l e

:,r::_t!r"t .,,9llrtrò al Signore prèghiere, buo-t.u proposttt, tutto per questò aifare imoor_ranrtsstmo. e santissimo, che fors'é contieÅe iImtsrero dt p,randi benedizioni per la Famigliadei Padri Somaschi,.Lo inuochiamo oggi d.at Cielo, ove, con iI
!.osr,r2 santo, ha ricevuto il premio'det ieï-vo Jedete e buono: la sua. paierna frgura po-pola il .S.antuario ed. invità tutti titt'a ¡^{tá-zione del Seguace di Crisio làï"îå'-"'iiålí¡_fsso, S. Giro1amo Miaru.

P. Pto Blanchint

nNoi predichiamo Cristo
a tutta la terrao

nGuai a me se non predicassi il Van-gelolo Io sono mandaio da lui, aa ..isto stesso per questo. Io sono apostolo,io sono testimone. euanto piùr è lonta-
na la meta, quanto più diffiiile è la miamissione, tanto piu urgente è I'amore
c.he a ciò mi spinge. Io devo confessarerl suo nome: Gesù è il Cristo, Fislio diDio vivo. Egli è il rivelatore di Dió invi_
Iþi1"," è il primogenito d'ogni creatura.
E,' rl tondamento d'ogni cosa. Egli è ilMaestro dell'umanità, e il Redõntore.Egli è nato, è morto, è risorto p". .rãi.

Egli è il centro della storia e del mon_
do. Egli è colui che ci conosce e che ciama. Egli è il compagno e l'amico del_la nostra vita. Egli ùl'uomo del dolo_re e della speranza. E' colui che devevenire e che deve un giorno essere il no_stro giudice e, come noi speriamo, lapienezza eterna della nostrã esistenzala nostra felicità. Io non n"i*i pi*ã
parlare di lui. Egli è la luce, è la veritá
an _zi egli è ola lia, la verità l; ;it";:Egli è il pane, la fonte d'acqua viva per
la.nostra fame e per la nostia ,"t", ffie ll pastore, la nostra guida, il nostroesempio, il nostro conforto, il nostroÊratello. Come noi, e piu di 'noi, 

"eli Jstato piccolo, povero, umiliato, lariora_tore e paziente nella sofferenza. per noiegli.ha.parlato, ha compiuto -i*.oli,na tonclato un regno nuovo, dove i po-
veri sono beati, dove la pace è principiodr convivenza, dt¡ve i puri di cuore'e i

piangenti sono esaltati e consolati, do_ve quelli-che aspirano alla giustizia so_no rivendicati, dove i peccatóri possono
essere perdonati, dovè tutti sonb fratel_li.
, Gesùr Cristo: voi ne avete sentito par-lare, anzi, voi, la maggior pu.t" ."'iiu-
mente, siete già suoi, siete cristiani. Eb_
bene, a voi cristiani io ripeto il suo no_
me, a tutti io lo annunzio: Gesir Cristo
è il principio della storia. Egli è la chia_
ve dei nostri destini. Egli è iimediatorè,il ponte fra la terra eã il cielo; esii èper antonomasia il Fielio dell,uõmo.
perché egli è il Figlio di"nio, "t"r"o,lnlfinito; è il Figlio di Maria, Ia benedettafra tutte le donne, sua madre nella car_
ne, e madre nostra nella partecipazione
allo Spirito del Corpo Mistico.

Gesù Cristo! Ricbrdare: questo è ilnostro perenne annunzio, è Ia voce chenoi facciamo risuonare per tutta la ter_ra, e per tutti i secoli dei secoli.
(Discorso di papa paolo VI

a Manila,
29 novembre 1970)
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lnno ð
S. Girolamo

Olt Itali.a! allor clte perfitlo
de,ttro lc attticlte ntùra
spl.ertdor di ttttot,i gaudii('lnantò rttto|tt sciagurA,
e ancor, t,olta la cercltia
dell'Alpe, di erqnito,
t'enttero i re, ceryi aqttile,al .suon del Iu<t ct¡nt'i'l<t,
d.e'. tuoi sttperbi principi,
dei cianciutori ubietti.
chi posa il petto u pttardia
de' beni puterrti teiti?
Vetutero i re: s'assiserct
ttelle città percosse:
t.tta il cttore dei piit lo Spirito
u1t10v4.t or e con1tl1)sse :
,,Bette il. f.eral silertziout t'ot .st lece: uccartlo
u t'oi, felic,i inuttcnt<.¡ri,
sol dclle tttudri il piutttt_t

Il popol v'ostro piangorto,
lretnare per la dinturtele t¡tarlri: ui tristi pargoli
nott c'è clti spe¿:.i il pu,,e.
T¿trbe ciettsitsse rupittrtofra r cantpi sc¡lit¿Lri,
tton c'.è clti lort¡ rivolgasi,
tton c'è clti li ripari:
e rtei t'etertti trit.ii,
ttell'otttbra dei cot,ili
s'accolgotto torvi a illttderet patintettti vili.
I I virt dell'igrtotrtia
berorto; aiViechi è bc\t¡t'-edcr nel ritro s¡tløtderetl sangue del f ratello.
O ttott rapiti ul fascittodelle tlipittte sale.
t,oi ttott ¿tttite? il petttito
dell' att i ntu i nt tt to r ñtl e ?

Ma un leon di Venez.ia
co' sttoi Irecertto, lorre,stat'a sttl Piave a gttardia,
sacro alla putriu e u iltorle,
L'empie ntili;ie yuntto.
ma Ie deserte nuûa
anlante della patria
e non della yenlLtre,

Ei si fé nido: ed ultintode' sttoi trecento, drittoaspettò nell'incendioil ntortal ferro, invitto.
Chi nell'orrendo carcere
t¡enne Consolatore?
Cl.ti. I'irtf ernal bestemnúa,Cli ti f ttgò dal cuore?
Vedesti il Cieto splendere
trt .qttella ,ttorta. st(ütza,c irt lortdo al cttore, I'alitosptrò della Speranza.
Dolce raggio, irteffabite
sguardo di tttaclre santaper Lei dall'ira altissitna
è la setttenza infranta.

"Sott Ia Misericordia
Madre del Cuor di Dio:tlon pecc,ar piit; Girolatno,t'olgiti al figliol rnio.
Aperte a ttüri gli trctnini
sotz le ptetose braccia:
st.ti. piit trafitti, a piartgere
cltitta la rrresta faccia,
al sattgte suo le \agrinte
,nesct dal cuore aflranlodal Sartgtrc suo, io Spiritocreerà cor nLtovo e satlto.
Senti tra qtnttte !agrinreptangono le ntadri iltvano?
di ,quarttì tøri i gentiti
salgotto al Re Soyratrc,
cltieder .vendetta al Giud.ice,nta io li accolgo itt cttt¡re:O, Te! trcn es-ser Giudice!Figlio, sii Salvafore!,
E ti sentisti libero
dei ferrei nodi sciolto-Di nota vita lagrirne
rrgare lo scarno iolto,
schiudi-le sbarre e il carcere,corri .al .suo puro altare,
I,e. cltiari e. i. ceppi f erreí,
t tra e lc gtote atnare.
Ofl,ri alla Mud,re, e it palpitodel ttto cttor di leone.Ella ti dié d¿L vincereil perfido dragone.
E. la .Città nngnificaIt rltde ul rozze latrcai d.erelitti, agli orlani,padre, spezzare il pane;
dei ricercati oiccoli
settli sulle acqtte il coro:
è I'utniltà vittoria
è nobile il lavoro.

f

Giulio Salvadori

Generalmente si dice, dei figli, che le fem_mine.sono piir vicine ai padri;î í -*.lri'ãii.m,qdJi. La. cat'sa, aflermano, è il .compleisc¡ecllplco). Avrai sentito parlare certamcnte diquesto ,,complessou. Si riferisce ad una anti-
:a,Jeggenda greca, secondo la quale Edipo,nglro del re di Tebe, tanto amavá, e in modc,tanto strano, sua madre Giocasta che, divenu_to grande, decise di sposarla. E, p"r ràggìungere questo obiettiv<¡, non esitò ad ucõñlereil padre Laio.
. Ti domanderai cosa c,entra questa trasicaleggenda con la tua vita. C,"nr.u ."-;-;i
loti:T". Perché gli psicanatisti f-rá"""'i."p"r-to uno__strano comportamento nei fìeli 'du
rante.gl.i anni della prima infanzia. Hañn<_, vi_sto,.croe, che spesso il bambino desidera la
ä39r: 1tlltg peiséo, e.per quesro àiu"nru g"-loso clel padre; nla poi se ne sente in colõa.I.o stesso avviene per la bambina, che amall padre e lo dcsidererebbe <futlo per sév.quasi al punto di odiare la madre . ¿irlf"rf"inconsciamente eliminare; anche lei a ouestãpunto rimane vittima del senscr .ìi c"f óã- LÀparabola pu.ò avere sviiuppi .o-pti.uii rnãnoi ci fermiamo qui, limiiandoci'u ;ii*";i.;crìe una vaga ombra di questti meccarrismcrpsicologico si proietta anche oltre t;in]árriå.-

lasciando stare le situazioni veramente pa-toìogiche (che non ci interessanu p"..t È !å_no,,moltc¡ rare), sia nel caso ¿"i "iaïJì-.1 .ocre femmtne vediamo che spesscl durantel'infanzia si stabilisce tra Jor-u';ll -;iä;;dj sesso opposto un'intesa pir-p;r;tr:'i;ti;-vra non si tratta di una miglic,re compren_
s ionr,,, ma d i u n a. m aggirre afl".liii vl t t ;;i;;;ca. A(l csempro, lc r.agazzine riescono piu ta_cltnlcnte ad averla vinra corr i padri, pïntan_do sulla piu spiccata naturalc t.n"iåru'oã_terna .r,r'rst_r di loro, ladtlove non ,orr,, inuåaacíìpael dr spunlarla con le madri. più bene_volì.p^er le loro mancanze, L. sono piu seneio_si di fronte alle loro richieste. 1";i" .Èì;;;_brano ecrrnprendcr.lc di piu. À;;t";;;;;i;può avvenire tra i figli maêchi . j* À-u-Ori, áäl-te qualt vengono piu ct_rccolpti c si prendonocosì ta nvtnctta sulle st_¡relline.
Ma_poi quegli anni duìci, con eiuie laciìi. lu_sjnglre c vezzeggiamcnti, passaño, ; i-;;;;;_1r mutano. Muf ano gli orientamenti. Neli,ådo_Icscrnza e neÌla giovinezza ci si accoree infat-tr chc, s.u molti pr-oblcmi di vira, le fiflie van_no meglio con le madri e i figti con"i paáii.Forse lo hai capito, in modo"particoiaïelìn
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certi momenti: e cioè quando ti è capitato di
doverti rivolgere a tuo padre per un aiuto
speciale, che poteva venirti soltando da lui.
Ñon c'è padre che non faccia appello a tutte
le proprie risorse, quando sente che un frglio
ha bisogno di lui.

Il rapporto con tua madre
Per tradizione, soprattutto in Italia, la

<mamma è sempre la mammao, e l'amore ma-
terno è sempre stato celebrato piìr solenne-
mente di quello paterno.

Paragoni assurdi. C'è il papà e c'è la mam-
ma, è vero; ma per te ci sono, e ci devono
essere, tutti e due: una coppia inscindibile,
una unità interpersonale con la quale sta-
bilire un rapporto che ti consenta di cresce-
re e di maturare giorno per giorno. Non po-
trai fare a meno dell'uno né dell'altra. Così
anche'il tuo amore per loro dovrebbe essere
indiviso e indivisibite. Naturalmente poi, nel-
le situazioni concrete, tale ideale non viene
quasi mai raggiunto al cento per cento. Ma è
chiaro che tu devi puntarci, non solo per ri-
cambiare l'amore unito che loro ti dànno,
ma anche perché con il tuo sentimento sei
chiamato a sostenere un ruolo attivo e cata-
lizzal"ore per rinsaldare la loro unione. L'a-
more dei figli salva la solidità di molte cop-
ple.

Un aiuto ospeciale,
Naturalmente non parlo di un aiuto mate-

riale. Non si tratta di quando vai da lui a bus-
sare a quattrini per andare alla partita; o di
quando vuoi che ti aiuti nel compito di ma-
tematica; e neppure di quando devi strappar-
gli il permesso per andare a fare una gita con
gli amici lontano da casa. E' qualcosa di piir
profondo che ti attendi da lui. Si tratta, in-
fatti, dell'aiuto a cavartela in determinate si-
tuazioni di vita, davanti alle quali ti senti co"
me impotente. Può essere l'incerLezza nella
quale ti vieni a trovare davanti alla violenza,
alla prepotenza, o all'ambiguità di alcuni
compagni; la sottile ostilità che avverti in
certe persone più grandi di te, e magari an-
che in certi superiori; l'incapacità a far vale-
re le tue ragioni con gli estranei; oppure I'im-
barazzo di non riuscire a cavartela con una
ragazza, la pena di apparire ridicolo o ina-
deguato davanti a lei; il disagio in cui ti pon-
gono certi coetanei con la rivelazione di alcu-
ni vizi; oppure il disorientamento in cui ti
ha lasciato un brutto episodio del quale sei
stato spettatore. In tutte queste occasioni hai
sentito dentro di te che c'era bisogno della
risposta di un vero uomo.

E I'unico su cui sentivi di poter contare,
naturalmente, era tlro padre.

¡

;Êã1q,,

Jf 'ü"Þ
l

æå*_, +,1ù
'È

uNon sarò come luin
Ho sentito dire qualche volta da ragazzi

della tua età: <Io non sarò mai come luir.
E si riferivano al proprio padre, o meglio

alla sua carriera, alla sua posizione sociale,
al suo carattere. Se ci sono molti giovani che
guardano con ammirazione al proprio padre,
ce ne sono infatti altri che, a torto o a ragio-
ne, ne ripudiano l'immagine. E, comunque,
pensando a quando saranno grandi, si fanno
di se stessi un'immagine molto diversa da
quella paterna. Si pensa sempre che si pos-
sa avere un destino migliore. Se tuo padre
è un operaio, sei convinto di diventare al-
meno un capotecnico, oppure un ingegnere;
se è un impiegato, sarai almeno un capo uf-
ficio; se un dirigente, un ministro; se un ca-
pitano, un generale; se un rappresentante, un
industriale e così via. E' un'aspirazione da in-
coraggiare. E, grandi sogni a parte, è probabi-
le che riuscirai a migliorare la posizione pro-
prio grazie a tuo padre, all'istruzione che ti
ha assicurato, alla tranquillità domestica nel-
la quale ti ha fatto vivere per prepararti alla
vita. Lui stesso, del resto - come tutti i pa-
dri -desidera che tu riesca meglio di lui.
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Infìne, anche tuo padre, come te, ha biso-
gno di essere capito. Potrebbe accadere che
lui non sia esattamente quello che avrebbe
voluto essere; potrebbe darsi che quello che
fa non sia il lavoro che desiderava. Allora de-
vi aiutarlo. E' bene, infatti, che tu non viva
sempre di fantasie. Sei abbastanza grande e,
pur conservando tutto il diritto di aspirare
ad una vita migliore, devi abituarti ad essere
realista: non sempre si riesce a dare alla vi
ta la piega che si vorrebbe. Così c'è chi so-
gna di diventare un generale e al massimo
riesce ad avere i galloni di sergente; e chi
aspira a diventare un grande giornalista può
trovarsi a fare soltanto il giornalaio...

Può darsi che tuo padre sia arrivato dove
effettivamente voleva. Allora è un uomo for-
tunato; e Io sarai anche tu, perché della rea-
Iizzazione di lui non potrai che trarre bene-
fici risultati: lo vedrai pitr disponibile, piir
ottimista. Può darsi, invece, che abbia incon-
trato molte difficoltà, non tutte superate, dal-
le quali sia uscito duramente provato. E' pos-
sibile che un giorno te lo dica, in confrdenza.
Oppure tacerà per amor proprio. Ma te ne ac-
corgerai se saprai interpretare certi suoi si-
lenzi, certi malumori, certe malinconie. In
quei momenti cerca di stargli piìr vicino.

I primi scontri
I primi nscontrio con tua modre sono co-

minciati tra i dieci e i quattordici anni. Fino
a qualche tempo prima non facevi molto ca-
so al fatto che lei ti seguisse in tutto, che ti
chiedesse ogni cosa dei compagni, che s'infor-
masse dettágliatamente di quanto ti accade-
va a scuola o durante le festicciole in casa
di amichette. Non ti dava molta noia che ti
flssasse l'orario di tornare a casa, che ti con'
tasse i soldi giusti per il tram o il giornalet-
to, che ti dicesse come comportarti con gli
estranei, o che ti suggerisse la maglietta, i
calzoncini e il soprabito da ind<.¡ssare. Ti sem-
brava giusto.

Ma quando hai cominciato a portare i cal-
zoni lunghi, ti sei sentito di colpo già uomo.
Automaticamente hai cominciato a non sop'
portare più tante premurose assiduità mater-
ñe, e quasi contemporaneamente hai ricerca-
to di piu l'intesa con tuo padre, ti sei sforza'
to di imitarlo in alcuni atteggiamenti, e que-
sto perché in lui hai visto il simbolo della li
bertà e dell'autonomia, verso le quali hai co-
minciato a muoverti. E' una evoluzione psi
cologica naturale che va avanti gradualmen'
te mèntre cresci. Ma spesso ti viene la voglia
di bruciare le tappe. Vorresti già fare tutto
quello che fanno gli adulti, vorresti già esse-
rè come loro. Ogni frutto va magiato quand<r
è maturo. Altrimenti, oltre che a sprecare il
frutto, si rischia di fare un'indigestione.

"Sì, è ver<¡, ho fumato>, dirai indispettito.
Ed anche qui: "Che male c'è?,. Già, che male
c'è a fumare qna sigaretta, magari due? For-
se tua madre ti avrà già dato qualche spie-
gazione. Ma non ne sei rimasto troppo con-
vinto. Perché, dopotutto, intorno a te, vedi
che fumano un po' tutti. E mica solo una si-
garetta. Cinque, dieci, un pacchetto ed anche
due al giorno. Forse anche tua madre fuma,
oltre a papà.

Non è che tu non abbia creduto a ciò che
ti hanno raccontato, ma sospetti che esage-
rino apposta per non dartela vinta. Ad esem-
pio, ti hanno spiegato che il tabacco contiene
la nicotina, e che questa è una sostanza ve-
lenosa. Lo avrai letto anche sui libri di bota-
nica. Ma allora perché gli adulti fumano co-
sì disinvoltamente? A loro è permesso avve-
lenarsi? Oppure sono immunizzati? La verità
è che tale tossicità in qualche misura può es-
sere tollerata da un orþanismo adulto - per
il quale rimane comunque un veleno foriero
di gravi affezioni bronchiali, polmonari, di
gastriti, ulcere e, si sospetla persino tumo-
ri - ma risulta assai piùr pregiudizievole alla
salute in età precoce, quando I'organismo è
in via di sviluppo. Non c'è dubbio che fumare
è un vizio; e che è un vizio anche molto dif-
fuso. Ma non c'è nemmeno da stupirsi se tua
madre cerca di ritardarti questo vizio il piùr
possibile.

Carlo Testa
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Sì, è vero, ho fumato"
Magari un giorno, al ritorno da scuola, tua

madre ti viene incontro e, stringendoti con le
dite la mascelle, ti fa aprire la bocca: "Fam-mi sentire un po' l'alitor, dice, ntu hai fu-
mato>. Dovrai ammetterlo: anche le dita puz-
zano di nicotina.
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Anirnauione
Yoeanionale

al Sanúuario ati
S. Girolamo

Quest'anno, secondo Ie indicazioni e
I'ìnvito fatto dal Centro Dioeesano Vo-
cazionale di Bergamo, si sono svolti
presso ìl nostro Santuario di San Giro-
lamo in Somasca vari incontri mensili vo-
cazionali per ragazzi di V elementare e
delle scuole medie inferiori. Hanno par-
tecipato ragazzi della Valle di S. Marti-
no zona pastorale Vl inviati dai Parroci e
Sacerdoti Assisfenfi dell'oratorio (de¡
paesi di Sala di Calolzio, Foppenico, Vil-
lasola, Torre de' Busi, Vercurago, Caren-
no, Pascolo). La giornata dell'íncontro
vocazionale si articolava attraverso Jno-
menti di preghiera personale e comunita-
ria, riflessione sulla Parola di Dio, di-
scussione a gruppi, attività di amicizia,
esercizio della scala santa e si conclude-
va con la Santa Messa vespertina all'al-
tare di S. Girolamo. Hanno organizzato
insieme questi incontri vocazionali di
zona i due Sacerdoti nominati dal Cen-
tro Diocesano di Bergamo: Padre Mario
Manzoni dei Padri Somaschi e Don Gian
Pietro Carrara Curato di Sala di Calol-
zio, coadiuvati da tre giovani chierici se-
minaristi del Santuario di S. Girolamo.
Nel mese di Luglio questi sfessi ragazzi
parteciperanno ai campi scuola estivi vo-
cazionali organizzati a Villa Baragiola in
Ponzate di Tavernerio, un paesetto a 600
m.' a metà costa sopra Como e il suo
lago. Per i giovani e le signorine della

l6

Cronaca
del Sa nluario

Valle di S. Martino sono s{afl organiz-
zati quest'anno da.Don Franco Tasca di
Villasola e da Suor Annalisa di Calolzio
vari incontri vocazionali di preghiera al
sabato pomeriggio presso il Centro di
Spiritualità S. Girolamo Emiliani dt So-
masca. L'ultimo incontro vocazionale dei
giovani avrebbe dovuto essere un in-
contro "itinerante, attraverso i luoghi
santificati da S. Girolamo per cogliere
il suo messaggio tanto attuale anche og-
gi, ma purtroppo la pioggia ha costretto
i partecipanti, oltre un centinaio, a rifu-
giarsi nuovamente al Centro di Spiritua-
lità. Questa attività per la gioventit vuo-
/e essere un grande servizio che i Padri
Somaschi intendono f are alla Chiesa e in
particolare alla Diocesi di Bergamo di cui
fa parte il santuario-parrocchia di S. Gi-
rolamo in Somasca, per la pastorale vo-
cazionale sacerdotale sia diocesana, che
rel igiosa e missionaria.

Padre Mario Manzoni
e Don Gian Pietro Carrara

APRILE
I Matrimonio di Riva Sirio (Missaglia) e

Ghisleni Maria Letizia (Vercurago).
2 Concelebrazione dei Rev.di Padri Novelli

Somaschi Gerosa Giuliano, Speranzetti
Giuseppe, Trezzi Pietro. Ha tenuto l'o-
melia il Molto Rev.do Padre Provinciale.

8 Matrimonio di Biella Antonio e Motta
Renata di Calolzio (BG).
XXV di'matrimonio di Mauri Guido e
Lina di Vimercate (MI).

9 50" di matrimonio di Sedda Eñsio e Ber-
tolini Vittoria di Olginate (CO).

13 Numeroso gruppo di ragazzi proveniente
da Lissone (MI) accompagnati dai sacer-
doti e dalle suore.

15 Chierichetti della Parrocchia di San Se-
bastiano di Milano, accompagnati dal
Coadiutore e da una Suora.

16 Ragazzi della Prima Comunione di Usma-
te (MI) accompagnati dai loro Catechisti
e Suore.

2l Il M. Rev.do Padre Francesco Colombo
con la Comunità Somasca di Magenta
concelebra all'altare del Santo.
Gruppo di ragazze di Desio (MI).
Ragazzi del Seminario di Bergamo, ac-
compagnati dai loro Superiori che cele-
brano Ia S. Messa all'altare del Santo.
Ragazzi di Sedriano (MI) accompagnati
dal Coadiutore che celebra la S. Messa
nella chiesina della Valletta.

25 Gruppo di donne di Pozzuolo di Marte-
sana (MI).
Folto gruppo di 500 ragazzi provenienti
dalla Parrocchia di S. Stefano di Sesto
San Giovanni (MI) accompagnati dai lo-
ro Sacerdoti che celebrano la S. Messa
in Basilica.
Gruppo di ragazze di Villavergano (CO).
Pellegrinaggio della parrocchia di S. Gior-
gio (Sesto San Giovanni - MI) accompa-
gnato dal Parroco don Lino, che celebra
la S. Messa.
Pellegrinaggio di Chierichetti della Pieve
di Dongo, Varcane, Gravedona, Domaso,
Garzeno, S. Gregorio, Gera, Sorico, Mon-
temezzo, accompagnati dai loro parroci
che celebrano la S. Messa.

30 Bambini della Prima Comunione di Olgi-
nate, accompagnati dai genitori, Suore e
dal Prevosto.

4

MAGGIO
1 . Gruppo di ragazzi di Miragolo (BG) ac-

compagnati da un Sacerdote e da alcu-
ne Suore Orsoline di S. Girolamo.
Il Rev.mo Padre Giuseppe Fava, Prepo-
sito Generale, concelebra all'altare del
Santo con due Padri Spagnoli Somaschi.
Ragazzi della Prima Comunione di En-
traiico (BG) accompagnati da una Suo-
ra Orsolina di S. Girolamo e dal Parroco
che celebra la S. Messa alla Valletta.
55' di matrimonio di Barindelli Giovan-
battista e Viglienghi Francesca di Esino
Lario (CO).
Incontro di Preghiera in Santuario e al
"Centro Spiritualità" per i giovani della
ZonaYI - Valle di S. Martino.
40" di matrimonio di Ripamonti France-
sco e Castelli Emma di Villa S. Carlo
(co).
S. Messa della Prima Comunione e della
S. Cresima, presieduta da Sua Ecc. Mons.
Giovanni Ferro dei Padri Somaschi, già
Arcivescovo di Reggio Calabria.
Il Molto Rev.do Padre Provinciale, Padre
Cesare Arrigoni, celebra Ia S. Messa alla
Valletta in suffragio di P. Pigato. Nume-

5

7

lt



?

I
t:i

t:lirl'iI
,i 

',.

¡¡If
.t, ,,.

À,
a

!aa

;t¿"al
::¿F l{ç!Ç

'

rc

f

)

(êì
|hþ- +r.
uS"'\,]*',,

ß,.r{



Cenfro di Spir;tualità
dei Padri Somaschi

La catena di montaggio è, forse, l'immagine
piir adatta ad esprimere la situazione in cui
un po' tutti ci troviamo coinvolti, uGuai a
chi non ha fretta!>, è l'avvertimento dell'ora.
Ma segni evidenti ci dicono che abbiamo già
il fiatone, con chiaro pericolo della salute
individuale e pubblica.

Perciò, se c'è una Casa aperta e ospitale,
se c'è un luogo di pronta e generosa acco-
glienza, che ci dia la possibilità di riposarci
e rifornirci d'ossigeno incontaminato, possia-
mo dirci fortunati.

Questo luogo c'è: si chiama uCentro di
Spiritualità' e si trova a Somasca di Vercu-
rago. Lo guidano i Padri Somaschi. Qui si
trova l'ambiente esterno ed interno adatto al-la disintossicazione spirituale. Alle spalle e
al lato destro, svettano ardue le montagne
che, dalle loro cime, ci richiamano alle altez-
ze; tutt'attorno, boschi e alberi dal verde in-
tenso, invitanti alla riflessione e alla preghie-
ra; davanti e ai fianchi, erbe e fiori, che ele-
vano a sentimenti di grazia e gentilezza; di
fronte, la prospettiva maliosa del lago di
Garlate, placido e azzvrro.

E, dentro, l<¡cali luminosi e funzionali: dal-
le camere (cinquanta), a|tÍezzate con servizi
individuali, alle numerose sale di riunioni e
di dialogo, fino all'ampio sal<¡ne delle confe-
renze (centocinquanta posti); dalla sala da

pranzo, alle devote e raccolte cappelle d'ogni
piano, fino alla suggestiva e mistica cappel-
la centrale, cuore pulsante della Casa.

Questa ha i corpi laterali protesi in avan-
ti, come due braccia vive che invitano a inol-
trarsi, per iniziare il lavoro di decantazione
dello spirito. Entrando nella grande hall, at-
trae la curiosità un grazioso acquario di ve-
tro, dove decine e decine di pesciolini rossi,
grigi, screziati, vivon<¡ e si muovono, salgono
e scendono. Che sia questo il simbolo del-
I'attività del oCentrou: immergersi in Dio co-
me il pesce nell'acqua?

Ciò risponderebbe a quello che chiedeva
quel sommo filosofo cristiano, che fu J. Ma-
ritain, quando esortava a cercare oil prima-
to dello spiritoo, da cui deriva ogni buon ef-
fetto sociale.

\*€
ESERCIZI SPIRITUALI 1978

AL CENTRO DI SPIRITUALITA'
24030 SOMASCA DI VERCURAGO (Bergamo)
Telefono 0341 / 42.11.54

Per Religiosez dal 27 Agosto sera al 2 Settem-
bre

Predicatore: P. ARRIGONI CESARE, soma-
sco

Per Sacerdoti e Religiosi: dal 9 Ottobre mat-
tino al 13 Ottobre

Predicatore: P, ODASSO GIOVANNI, soma-
sco

i nosúrÍ morúi
Il giorno 17 Maggio 1978, confortata dai SS.

Sacramenti e dai suoi cari, è salita al cielo
l'anima di MARIANNA LOSA in CARENINI
di anni 73.

Da Col[e di Sogno dove trascorse pressoché
tutta la sua vita, era solita scendere periodi
camente a piedi in devoto pellegrinaggio a
Somasca. Negli ultimi anni trasferitasi a Ros-
sino non potendo piir recarsi al Santuario
perché impedita dall'età e dalla malferma
salute, godeva nel veder vissuta dai suoi figli
quella profonda devozione al Santo che nu-
triva nel suo cuore. Quattro anni or sono
volle celebrare il suo 5tr di Matrimonio al-
l'Altare del Santo, attorniata da figli e nipoti.

Rimane donna esemplare per coloro che la
conobbero, madre affettuosä e buona per i
suoi figli, umile benefattrice per i Figli di S.
Girolamo. A Dio, Padre di misericordia e di
perdono, salga la nostra preghiera.

Il giorno I Giugno 1978, è ritornato alla
casa del Padre il Sie. AMIGONI GIOVANNI
di SOMASCA.

Uomo buono e onesto, trascorse tutta la
sua vita vicino a S. Girolamo, dedicandosi al-
la sua cara Famiglia e al faticoso lavoro dei
campr.

Da buon Somaschese era grande devoto
del Santo. Nelle feste principali della Par-
rocchia lo si:¡edeva di buon ora fare le sue
devozioni e partecipare alla S. Messa. Sul
letto della sofferenza invocava sovente il no-
me di S. Girolamo ed ha voluto un Padre So-
masco per l'ultima Benedizione ed il con-
forto del Sacramento della Riconciliazione.

Così i buoni anziani di Somasca se ne par-
tono lasciando chiari esempi di testimonian-
za cristiana,

Il giorno 7 Luglio 1978, rendeva la sua ani-
ma bella al Cielo la Signora RONCHETTI
PIERINAin ROTA di anni 67 diTORRE DE
BUSI (BG).

Devotissima di S. Girolamo, giungeva tutti
gli anni al Santuario soprattutto per la festa
dell'8 Febbraio.

Nonostante le sue sofferenze era sempre
serena e sorridente. Tutta la sua vita fu spe-
sa con amore grande per il servizio gioioso
alla sua casa.

Così offrì la sua vita a Dio nella semplici-
tà delle'anime buone e pie. Da queste pagine
porgiamo le nostre condoglianze al marito
ed ai figli ed eleviamo a Dio la nostra pre-
ghiera di suffragio.
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